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Incontr i mensili 

Rimangono fissi gli  incontri del 1° e 3° giovedì di ogni mese. 

Presentazione ufficiale del sito web del Centro Numismatico Valdostano 

www.cnvaldostano.it 
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Il giorno 14 ottobre alle ore 18.00, si terrà presso la sala conferenze della Biblioteca 

regionale di Aosta, la presentazione ufficiale del sito web del Centro. 

Dopo parecchi mesi di lavoro è stato portato a termine questo progetto che ci 

rappresenta degnamente nel panorama numismatico nazionale e culturale in ambito 

regionale. Il quantitativo di documentazione scritta e fotografica rielaborata in 

formato digitale ed inserita nelle varie pagine è stato notevole. Alcuni di voi, con la 

prima anticipazione in rete del sito, hanno potuto leggere la storia della nostra 

associazione, gli articoli presentati ed ammirare le foto delle monete esposte nelle 

varie mostre temporanee. L’anteprima ci è stata di notevole aiuto per migliorare 

ulteriormente il portale grazie ai  consigli di persone esterne e di esperti in 

realizzazione di siti web. Dopo la presentazione ufficiale il sito, il link alla nostra 

home page sarà inserito, come quello di altre associazioni culturali valdostane, 

all’ interno del portale della Regione Autonoma Valle d’Aosta. 

A questo punto lasciamo a voi la parola con nuove idee e suggerimenti. Buona 

navigazione! 

Giacosa Pablo, Masiero Alessandro e Truddaiu Matteo 
 
�� �� �� �� �� �� ��   ��

Digitalizzazione della Collezione sociale del Centro. 

Dopo la schedatura informatica dell’ intera Biblioteca Sociale e la stesura del nuovo 

sito internet del Centro, in autunno inizierà una nuova attività di informatizzazione 

della collezione del Centro. L’acquisizione gratuita di un nuovo computer Pentium 

III (un po’  più potente e veloce dell’attuale) e di un software specifico, ci 

permetteranno di portare in formato digitale l’ intera collezione numismatica del 

Centro, formata da circa 190 esemplari così suddivisi: 

�  monete greche (Magna Grecia, Grecia classica e Asia Minore) 

�  monete pre-romane 

�  monete romane repubblicane 

�  monete romane imperiali 

�  monete medievali italiane ed estere 

�  monete moderne (con una sezione a parte sulla zecca di Aosta) 

�  monete contemporanee 

�  medaglie 

�  falsi d’epoca (alcune medievali e contemporanee italiane e francesi) 

�  falsi contemporanei a disposizione diretta dei Soci per la consultazione. 

Il programma in formato Access denominato Collection Master 1.3 è l’ ideale per 

consultare direttamente in sede la nostra collezione sociale. Il primo lavoro 

consisterà nella scansione in formato JPG del dritto e del rovescio di ogni singolo 

esemplare, così da poterlo ingrandire a piacimento e classificarlo in modo più 

puntuale con l’ausilio della nostra Biblioteca. 

Oltre che rendere visibile a video l’ intera collezione, con questo programma sarà 

possibile visualizzare e stampare ogni singola scheda, ottenere un sommario 

generale per ciascuna tipologia monetale e una funzione che permette di 

personalizzare ogni ricerca scegliendo soltanto le informazioni che interessano. 

Questa attività ci permetterà una più sicura ed agevole fruizione della nostra 

collezione anche all’ esterno dell’associazione. 

Progetti per  la celebrazione del cinquantenar io del Centro Numismatico 

Valdostano. 

Il 2008 sarà un anno importante per il Centro Numismatico Valdostano perché 

compirà 50 anni. L’ invito che facciamo a voi Soci è quello di iniziare sin d’ora a 

studiare nuove idee per celebrare degnamente questo importante avvenimento. In 

linea generale si sta pensando alla realizzazione di una mostra tematica che non 

segua i filoni precedenti e ad una medaglia celebrativa in bronzo del diametro di 48 

mm con un tema che riguarda Aosta e la sua zecca. Alcuni bozzetti per la nuova 

medaglia sono già stati eseguiti e l’ invito per tutti è quello di partecipare attivamente 

con nuove idee. 

Alessandro Masiero 
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di Léon Ottoz 

 
Car lo I   Duca di Parma, Piacenza e Guastalla (1731-1738) 

 

Fig. 1 (Car lino del 1731).  

Quinto figlio del re di Spagna Filippo V, ma primo nato dal suo matrimonio con 

Elisabetta Farnese, Carlo I nacque nel 1716, per parte di madre ereditò la 

successione al ducato di Parma, e divenne anche gran principe ereditario di Toscana. 

Nel 1731 infatti divenne Duca di Parma. 

Nel 1734 e 1735 però le truppe spagnole conquistarono i regni di Napoli e di Sicilia, 

allora nelle mani di Carlo III d’Asburgo, che alla morte del re di Spagna Carlo II 

d’Asburgo s’era proclamato re di Spagna contro il legittimo successore Filippo V di 

Borbone dando origine alla sanguinosa guerra di successione spagnola (1700-1713).  

Carlo III divenne imperatore del Sacro Romano Impero (col nome di Carlo VI ) e 

alla pace di Rastadt nel 1714 riuscì a strappare alla Spagna tutti i territori italiani e le 

Fiandre.  

Carlo I di Parma divenne così  re di Sicilia e di Napoli, il titolo gli fu riconosciuto 

con il trattato di Vienna nel 1738. In cambio del trono, però, dovette cedere la 

Toscana e il Ducato di Parma all’Austria. Come Duca di Parma coniò solo una 

moneta: il carlino del 1731 (vedi figura 1). 

 

 
Fig. 2 (Carta del Ducato di Parma. XIX sec.)  

 

 

Filippo Duca di Parma, Piacenza e Guastalla (1748-1765) 

 
Fig. 3 (Medaglia coniata nel 1760 da Carlo III di Spagna per le nozze del fratello Filippo Duca di Parma 

con Luisa Elisabetta di Borbone Francia). 



� � � �� �� � �� �	 
 ��� 
 
 � � � �� � � �� � � � �� � �� � �	 � � � � 
 � �
 

 4

 

Fratello di Carlo I, Filippo si distinse nella guerra di successione austriaca, scoppiata 

fra le potenze europee che non ritenevano legittima la sovrana Maria Teresa 

d’Austria, e alla pace di Aquisgrana nel 1748 ottenne il ducato di Parma e Piacenza. 

Una volta al trono rimodernò il paese anche grazie alle riforme del primo ministro 

illuminista Guglielmo du Tillot. Alla sua morte il trono passò al figlio Ferdinando. 

 

Ferdinando I  Duca di Parma, Piacenza e Guastalla (1765-1802) 

 

Fig. 4 (Scudo del 1796, zecca di Parma)  

Successe al padre nel 1765, uomo dal carattere debole e bigotto, lasciò fino al 1771 

il potere nelle mani del du Tillot e restando completamente sotto l’ influenza della 

corte di Spagna e di Francia. Uomo colto, si occupò principalmente di mantenere 

un’ illuminata politica culturale. 

Ad approfittare del carattere debole sarà sua moglie Maria Amalia d’Asburgo, che 

annullò molti dei provvedimenti del du Tillot. Nel 1796 si dichiarò neutrale alla 

rivoluzione francese. Nel 1801 Napoleone gli propose di scambiare il ducato con il 

regno di Toscana, ma Ferdinando rifiutò. Nonostante l’ esercito francese avesse 

preso possesso del suo stato Ferdinando non se ne andò e morì nel 1802 si dice 

avvelenato. 

 

 
Fig. 5 (Carta del Granducato di Toscana. XIX sec.) 

 

 

 

 

Lodovico I  re d’Etrur ia (1801-1803) 

 

 
Fig. 6 (Bandiera del Regno d©Etruria 1801-1807) 
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Fig. 7 (Francescone del 1803. Nonostante il segno di zecca per Pisa, la moneta venne coniata a Firenze) 

 

Figlio del duca di Parma Ferdinando, Lodovico ottenne nel 1801 il trono sul regno 

d’Etruria.  

Nel 1801 infatti Napoleone Bonaparte, vittorioso sull’Austria, con la pace di 

Luneville annetteva il ducato di Parma alla Repubblica Cisalpina. In cambio della 

rinuncia ai titoli ereditari sul ducato di Parma però offriva il trono del neonato regno 

d’Etruria (ex granducato di Toscana strappato a Ferdinando III di Lorena) a 

Ferdinando di Parma. Poiché costui rifiutò l’ offerta per restare nelle sue terre, il 

trono fu offerto a suo figlio Lodovico. 

Di salute precaria, Lodovico lasciò governare la moglie Maria Luisa, figlia del re di 

spagna Carlo IV, che abrogò i decreti illuministi di Leopoldo II e portò il paese alla 

rovina economica. Lodovico morirà nel 1803, lasciando il trono al figlio Carlo 

Lodovico di appena 4 anni. 

 

Car lo Lodovico re d’Etrur ia (1803-1807), duca di Lucca (1815-1847) e duca di 

Parma (1847-1849) 

 

 

Fig. 8 (Carlo Lodovico di Borbone)  

 
Fig. 9 (Dena del 1807, zecca di Firenze)  

Salito al trono all’ età di 4 anni, Carlo Lodovico fu posto sotto la reggenza della 

madre Maria Luigia, che continuò la politica che già gestiva durante il regno del 

marito. Lo stato però era presidiato dalle truppe francesi che nel 1807 decisero di 

cacciare i Borboni e annettere il regno all’ Impero francese. Nel 1809 fu ripristinato 

il granducato di Toscana che Napoleone affidò alla sorella Elisa. 
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Fig. 10 (Stemmi del ducato di Lucca) 

 

Fig. 11 (Lira del 1837, zecca di Lucca) 

Con il congresso di Vienna il ducato di Parma fu affidato alla moglie di Napoleone 

Maria Luigia d’Asburgo e non ai Borboni. In compenso venne appositamente creato 

il Ducato di Lucca per Carlo Lodovico, con la clausola che alla morte di Carlo 

Lodovico venisse riannesso al granducato di Toscana. Fino al 1824 Carlo Lodovico 

regnò con la madre, alla morte di questa il figlio assunse la piena sovranità e regnò 

col nome di Carlo I. La sua politica si basò sul miglioramento delle vie di 

comunicazione, con la bonifica di vari territori. Cercò inoltre di promuovere la 

località Bagni di Lucca non solo come centro termale, ma anche come ritrovo 

dell©aristocrazia e dell©alta borghesia di tutta Europa. Fu proprio in questo periodo 

che nacque il Casinò di Lucca, uno dei primi casinò europei. A causa delle ingenti 

risorse finanziarie che furono necessarie per attuare queste opere, sorsero numerosi 

problemi che spinsero Carlo Lodovico ad anticipare nel 1847 la cessione del Ducato 

di Lucca al Granducato di Toscana. Nel 1847 morì Maria Luigia d’Asburgo, 

duchessa di Parma e Carlo Lodovico le successe con il nome di Carlo II duca di 

Parma e Piacenza. Regnò fino al 1849, quando abdicò in favore di suo figlio Carlo 

III. Non coniò monete come Duca di Parma. 

Car lo I I I  Duca di Parma e Piacenza  (1849-1854) 

 
Fig. 12 (Il 15° Duca di Parma Carlo III)  

 
Fig. 13 (Carlo III: medaglia per l©avvento 1849) 

Carlo III, figlio di Carlo Lodovico,  fin dall’ inizio si dimostrò un pessimo regnante: 

pur contrario alla pena di morte  reintrodusse le pene corporali ( frustate e 

bastonate), dissipò il tesoro del Ducato e arrivò a vendere Guastalla e il suo fertile 

circondario al Duca di Modena in cambio di soldi e del Pontremolese. Da questo 
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momento il ducato cambiò il nome da Ducato di Parma Piacenza e Guastalla in 

Ducato di Parma Piacenza e Stati Annessi che i cittadini del Ducato, ironicamente, 

storpiavano in Ducato di Parma Piacenza e Sassi Annessi. Inviso sia al popolo che 

all©ambiente di corte, nel 1854, venne accoltellato a morte in via S. Lucia (oggi via 

Cavour) dal sellaio Antonio Carra. La reggenza del ducato venne assunta dalla 

moglie di Carlo III Maria Luisa di Berry che graziò il Carra. 

 

Con Carlo III, nel 1854, venne riaperta la zecca di Parma che coniò però solo poche 

monete. I pezzi, da 1, 3 e 5 centesimi, furono coniati in 30.000 pezzi ciascuno, ma 

vennero immediatamente rifusi a causa della morte del Duca: oggigiorno sono 

sopravvissuti circa 20 pezzi. L’autore del conio è Donnino Dentelli,  medaglista e 

incisore di Parma. 

 

 

Roberto I  Duca di Parma e Piacenza (1854-1859) 

 

 
Fig. 14 (5 lire del 1858. Zecca di Parma) 

 

Dopo la tragica morte di Carlo III (1854), sua moglie Maria Luisa di Berry diventò 

reggente del Ducato, dato che il figlio Roberto I era troppo giovane per regnare. 

Nonostante l©ostilità del popolo del Ducato, Maria Luisa cercò di rimediare ai 

disastri amministrativi del consorte e promosse la costruzione di opere pubbliche. 

Ormai però era troppo tardi e nel 1859 Roberto I° e sua madre furono costretti a 

lasciare il Ducato che venne annesso al Regno di Sardegna. 

A nome di Roberto furono coniate 470 pezzi da 5 lire del 1858. Questa è l’ultima 

emissione della zecca di Parma. L’opera è firmata dal Bentelli. 

L’ultima discendente di questa famiglia fu Zita, figlia di Roberto, che sposò Carlo I 

d’Austria e fu così l’ ultima imperatrice d’Austria. 

��
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di Calchera Ettore e Truddaiu Matteo 

 

L’ interesse verso le primitive forme di monetazione è spontaneo in chi nutre la 

passione numismatica, sia quella indirizzata verso le monete antiche (greche, 

romane, bizantine, ecc…), sia quella rivolta verso la monetazione moderna. 

Chi già colleziona monete è più soggetto alla curiosità generata da forme diverse di 

monetazione e per questo cerca e si crea una nicchia di studio anche in quelle forme 

di pagamento primitivo richiamanti oggetti comuni, parti di armi ed attrezzi, od altri 

collegati ad usi e costumi di luoghi e tempi lontani. 

Introduzione 

Un interesse diffuso per gli oggetti etnografici si è sviluppato, sin dall’ inizio della 

colonizzazione europea dell’Africa con la ricerca di terre da sfruttare, con missioni 

religiose più frequenti, con i viaggi esplorativi e con la creazione, in molte città 

europee, di piccole raccolte etnografiche all’ interno dei grandi musei (Louvre, 

British Museum ecc.).  

Nella seconda metà del ‘900 ci fu un crescente interesse attribuibile principalmente 

alla nascita di musei etnografici (purtroppo pochi e poco valorizzati in Italia) e alle 

numerose mostre che alimentarono negli anni, un interesse da parte di studiosi per 

questa materia e nei collezionisti, una sempre maggiore richiesta dei più vari oggetti 

etnografici, arrivando ai giorni nostri ad essere usati persino come ricercati e 

preziosi complementi d’arredo nelle case moderne.  

Oggetto etnografico o moneta? 

In questo breve articolo ci occuperemo delle monete primitive africane, facenti parte 

della macro categoria degli oggetti etnografici, e per questo motivo ancora 

considerati, da molti musei e collezionisti, esclusivamente dal punto di vista 

etnografico, a discapito di qualsiasi considerazione monetale. Insomma, la maggior 

parte delle raccolte si limita a sottolineare il contesto etnografico di questi oggetti, 

ossia l’espressione di culture primitive, che è certamente importante, ma nel 

contempo devono essere considerati anche nella loro primaria funzione economica.  

I  fer r i moneta 

Questi manufatti in metallo, forgiati a mano, sono il frutto dell’ originalità e della 

fantasia dei fabbri africani; le dimensioni e le forme richiamano spesso gli strumenti 

da lavoro e da difesa usati quotidianamente nei villaggi dell’Africa quali: vanghe, 

coltelli, punte di lancia, ecc…, oppure monili, come bracciali e collari in ottone e 

rame che costituivano un altro mezzo di scambio e un segno distintivo dello status 

sociale della persona. 

L’epoca di produzione e di circolazione di questi oggetti paramonetali è ancor oggi 

incerta, anche se sembra sia compresa tra il XIX e i primi decenni del XX secolo. 

Anche se la conoscenza delle monete primitive africane è in continua ascesa nel 

campo degli interessi dei collezionisti e degli studiosi, la letteratura a riguardo è 

ancora estremamente carente e di difficile reperibilità. 

  
Cartina 1. (Repubblica del Congo e Repubblica Democratica del Congo) 
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Catalogo 

 
Fig. 1 (Jonga / Nkutshu / Mongo / Mbole) 

 

- Denominazione: Jonga / Nkutshu / Mongo / Mbole. 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Rame (forgiato a mano) Dimensioni (diametro 24 cm, larghezza 16 cm). 

- Descrizione: Bracciale da caviglia di forma sferica (Spherical Anklet cupped C-

form).  

- Provenienza: Mbole (Repubblica Democratica del Congo). 

Secondo quanto detto da Ballarini in Black Africa's Traditional Arms, 

quest’oggetto appartiene al sistema monetario usato dalla tribù Jonga per le 

transazioni matrimoniali. Questo ornamento da caviglia era indossato sia dagli 

uomini che dalle donne della tribù Mbole ed impiegato presso altre popolazioni 

quali i Nkutshu e i Mongo.  

Le 5 differenti tipologie di questo oggetto sono denominate a seconda della 

grandezza e furono usate come moneta nelle rare, ma grandi transazioni e per 

l’accumulazione di ricchezze. Questo bracciale era indossato ogni giorno per 

mostrare il benessere e il prestigio della persona, inoltre nella tradizione 

dell’Africa equatoriale esso veniva forgiato sulla gamba stessa della donna che lo 

indossava, per essere quindi portato fino alla morte quando veniva rimosso dai 

fabbri. 

I 150.000 Mbole prendono il loro nome dalla posizione vis-à-vie del fiume; 

Mbole significa “ gente del basso corso del fiume” . Questa tribù vive sulla sponda 

sinistra del fiume Congo, nel cuore della Repubblica Democratica del Congo 

(nella regione equatoriale delimitata dai fiumi Kasai, Sankuru e Lomami). Essi 

migrarono verso questa zona di foreste dal Nord del fiume Lualaba nel corso del 

XVIII sec. Politicamente ogni villaggio Mbole è autonomo e ognuno è governato 

da un capo scelto tra gli anziani di ogni famiglia. 

 

 
Fig. 2 (Denominazione sconosciuta) 

 

- Denominazione: sconosciuta 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano) Dimensioni (�  36 cm, �  15,5 cm) 

- Descrizione: coltello da lancio con una sottile impugnatura ricurva / semi-discoide.  

- Provenienza: Sara (Chad).  
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Le tribù Sara sono il gruppo etnico più numeroso nel Chad,  includono però al 

loro interno anche piccoli sottogruppi come le tribù Ngambaye, Mbaye e Goulaye. 

I Sara sono Cristiani / Animisti e risiedono prevalentemente nell’ estremo Sud del 

paese. 

 

 
Fig. 3 (Bamileke) 

 

- Denominazione: Bamileke 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano) Dimensioni (�  39,5 cm, �  27 cm) 

- Descrizione: Moneta"zappa", quest©oggetto in ferro fu usato come moneta per le 

rare grandi transazioni.  

- Provenienza: Mambila (Cameroon e Niger ia).  

    

I 25.000 Mambila, coltivatori e allevatori di bestiame, occupano la regione di 

confine tra il Cameroon  e la Nigeria, a Nord di Grassland. La terra è proprietà di 

ogni famiglia e viene distribuita da un capo gruppo (Tribù). Nella divisione 

sessuale del lavoro gli uomini si occupano generalmente di attività artigianali 

come la tessitura del cotone, la lavorazione del legno e del metallo. 

 

 
Fig. 4 (Yoruba “Gong Set” ) 

 

- Denominazione: Yoruba “Gong Set” . 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano). 

- Descrizione: “Gong set”  (16 pezzi) queste forme in ferro furono utilizzate 

raramente come merce di scambio e solo per grandi transazioni. Questa moneta 

prende spesso diverse configurazioni. 

- Provenienza: Yoruba (Niger ia, Repubblica del Benin e Togo).  

La tribù Yoruba, conta una popolazione di più di 12 milioni di individui, ed è la 

più grande nazione nell’Africa con una tradizione di produzione artistica. Molti di 

loro vivono nel Nord-Ovest della Nigeria, ma con numerose comunità stanziate 

più a Ovest nella Repubblica del Benin e in Togo.  
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Fig. 5 (Kwele o Mandjong) 

 

- Denominazione: Kwele o Mandjong.  

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano) Dimensioni (�  38 cm, �  52,5 cm). 

- Descrizione: elegante oggetto di grandi dimensioni a forma d’ancora.  

- Provenienza: Kwele (Cameroon, Gabon, Repubblica del Congo).  

La popolazione Kwele occupa una grande regione di foreste sul confine tra 

Gabon, Cameroon e Repubblica del Congo. Le loro comunità di villaggio 

comprendono vari lignaggi e furono governate nella maniera più usuale per le 

“headless society”  equatoriali.  

 
Fig. 6 (Handa o Katanga cross) 

 

- Denominazione: Handa o Katanga cross 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Rame (forgiato a mano) Dimensioni: �  20 cm 

- Descrizione: lingotti di rame a forma di X chiamati Handa o più spesso Katanga 

crosses dal  nome della regione africana lungo il fiume Kasai nella Repubblica 

democratica del Congo. 

- Provenienza: Luba (Baluba, Kaluba, Louba, Uruwa, Waluba, Warua) Repubblica 

Democratica del Congo. 

Queste sono le classiche monete associate a questa regione (nonché il luogo dove 

sono stati trovati il maggior numero degli esemplari). Il peso dei  lingotti varia dai 

0,23 kg a 1,23 kg, ma l’esatto valore per unità di peso ci è sconosciuto, ci è noto 

che agli inizi del XIX secolo, una croce di media grandezza, poteva valere 5 o 6 

polli, due lunghezze di buon tessuto, 3 - 4 kg di caucciù oppure 6 asce. Per secoli 

queste croci, oltre che come simboli di benessere, furono usate come moneta nel 

commercio nei rituali funebri1 e per pagare il prezzo della sposa2. Il metallo era 

                                                
1 Ritrovamenti fatti in numerose sepolture permisero di associare le croci anche ai rituali funebri.  
2 Profondamente differente dalla dote europea, il prezzo della sposa era pagato alla famiglia della sposa 
dalla famiglia del futuro marito per compensare la perdita dei servigi della figlia. 
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un diffuso mezzo di scambio e di fondamentale importanza nella definizione dei 

contratti sociali come il matrimonio. Esiste chiaramente un fattore economico 

legato a questa tradizione, cioè il passaggio di beni per una ridistribuzione delle 

proprietà e delle ricchezze. 

Le or igini cr istiane. 

La forma di croce era già utilizzata precedentemente all’ avvento dei primi 

missionari portoghesi (che portarono la fede cristiana in Africa nel XV sec.) in 

Congo, gli Handa potrebbero essere state associate a posteriori alla nuova 

religione proprio per la loro forma. 

I Luba sono circa un milione e vivono nel territorio che comprende l’ intera 

regione Sud orientale della Repubblica Democratica del Congo fino al lago 

Tanganyika e al lago  Mweru. Questa regione della R.D.C. è uniforme per quello 

che riguarda lingua e cultura, ma al suo interno sono presenti diverse etnie.  

L’arte Luba è annoverata tra le migliori che l’Africa possa offrire, il suo stile 

artistico è caratterizzato da un’  armoniosa integrazione di forme organicamente 

legate tra loro. 

 
Fig. 7 (Afo) 

 

- Denominazione: Afo (moneta zappa di grandi dimensioni). 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano molto solido) Dimensioni (�  65 cm, �  44,5 cm). 

- Descrizione: “Moneta zappa”  di grandi dimensioni era util izzata quasi unicamente 

per pagare uno schiavo o parte del prezzo della sposa3. Molti credono che questo 

oggetto sia stato modellato seguendo degli scudi araldici europei.   

- Provenienza: Afo (Niger ia / Niger ).  

La tribù Afo vive nella regione tra il Nord-Est della Nigeria  e Sud-Est del Niger 

nella zona di congiunzione del fiume Niger e del Benue.  

 
Fig. 8 (Tarumba / Liganda Spear / Currency Spear) 

 

- Denominazione: Tarumba / Liganda Spear / Currency Spear 

- Periodo: XIX sec. 

- Materiale: Ferro (forgiato a mano) Dimensioni (�  160 cm, � 140,5 cm). 

- Descrizione: Questa spettacolare forma di moneta, simile ad una lunga lancia, 

usata fino agli anni ’20, fu utilizzata dalla tribù Topoke. Questo tipo di ferro-

moneta circolò anche presso alcune altre tribù come i Lokele e i Budja.  

                                                
3 Una moneta-zappa Afo e due capre equivalevano in alcuni casi al prezzo di una donna libera di sposarsi. 
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- Provenienza: Topoke (Repubblica Democratica del Congo).  

Essi sono una popolazione originaria nella regione equatoriale della R.D.C. (nel 

basso corso del fiume Lomani, nell’area Kisangbani o ex Stanleyville). 

Le lame di diverse dimensioni erano forgiate a mano dagli abili fabbri della tribù 

Topoke, erano però troppo fini per essere state prodotte come armi funzionali e 

soprattutto non erano affilate. A due sottili lamine di ferro, unite tra loro, veniva 

data la forma desiderata, dopodichè venivano praticate una serie di incisioni, con 

un cesello, parallele al filo della lama su ambedue i lati dell’ oggetto; la moneta 

veniva poi completata nella parte bassa da un estensione cilindrica.  

Il  potere d’acquisto di questi ferri-moneta era notevole, l’esemplare più grande e 

quindi di valore più alto veniva chiamato DOA ed  era l’equivalente a tre 

esemplare più piccoli, i DIBUNGA. Tra il 1907 e il 1909, 30 DOA potevano 

comprare uno schiavo e con 40 – 50 DOA poteva essere acquistata una donna 

libera per moglie4.  

Conclusioni 

Questa piccolo catalogo ci mostra come la maggior parte delle monete primitive 

africane siano troppo grandi o troppo piccole, troppo sottili o troppo spesse per un 

impiego reale nel lavoro quotidiano. Questi oggetti erano letteralmente inutili, ma 

metaforicamente utili ed hanno un utilizzo un simbolico piuttosto che pratico, 

poiché rappresentano il valore intrinseco, un riferimento simbolico agli aspetti della 

vita sociale e del lavoro.  

Il valore diviene così un termine estremamente difficile da definire in qualsiasi 

circostanza, ed è sempre la più arbitraria costruzione culturale condizionata da 

particolari condizioni storico-sociali. Antropologi economici tracciano, infatti, una 

netta linea di demarcazione tra lo scopo della moneta in Occidente e quello della 

monetazione presso le popolazioni africane.  

                                                
4 La lunghezza era un fattore determinante nell’assegnazione di un valore.  

Infine, bisogna sottolineare che la circolazione delle monete primitive era molto 

ristretta ed inoltre, limitata solamente ad alcune sfere di scambio (vedi schema 

seguente). 
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Sfere di scambio e di 
utilizzo  

  

 
Compravendita di 

piccoli oggetti 
nell’ambito di un 
mercato ristretto; 

 
Compravendita di 
oggetti di prestigio 
(bestiame, cavalli, 

oggetti rituali e magici); 

 
Compravendita di diritti 

su persone (il prezzo 
della sposa, riscatto di 
prigionieri di guerra); 
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di Alessandro Masiero 

 
Chi non conosce il simbolo del dollaro americano? Fin dall’ infanzia abbiamo 

familiarizzato con questo simbolo nelle letture piacevoli dei fumetti di Zio Paperone 

e poi, in età adulta, con quelle preoccupanti dei quotidiani che comunicano 

l’ aumento costante del prezzo del petrolio. In definitiva, un segno che rappresenta 

l’ unità di misura dell’economia mondiale quindi, sinonimo di benessere, come di 

crisi. 

Forse qualcuno si sarà domandato: da dove viene quel simbolo e poi, perché proprio 

una S sbarrata da due linee per indicare il dollaro? Una risposta sicura non esiste, ma 

conosciamo un’ ipotesi che potrebbe avere un senso. Un tempo, in America, prima 

dell’avvento del dollaro, circolava una grossa e pesante moneta d’argento spagnola 

del valore di 8 reales comunemente chiamata “pezzo da otto”  che costituiva il 

circolante più diffuso in quel continente. Al rovescio sono rappresentate le Colonne 

d’Ercole e il valore nominale con 8 R. 

 

 
Fig. 1 (Carlo III Dritto e rovescio dell’otto reales del 1782) 

 

A questo punto, l’ intuizione è semplice: per simboleggiare la nuova valuta, 

qualcuno ha pensato di utilizzare l’otto ( 8 ) del valore dei vecchi reales per poi, 

“ tagliarlo”  con le due Colonne d’Ercole rappresentate dalle due linee, creando così il 

simbolo che noi tutti conosciamo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 2 (Stati Uniti. Banconota da 1 dollaro serie del 1988) 
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d’Aosta), Aosta 2005. 

Pennestr ì S., Bollettino di Numismatica. Memorie di Torino (Vol. 1 e 2). Roma 

2006.  

Santelli G., Campana A. L’epopea dionigiana, Cassino 2006. 
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- Cronaca Numismatica n. 188, 189 

Segnaliamo l’articolo apparso sul n. 188 di L. Toschi dal titolo: “ I Giochi olimpici 

intermedi di Atene 1906” . Le Olimpiadi intermedie del 1906 non furono mai 

riconosciute dal Comitato Olimpico Internazionale e rimangono tutt’ora un 

argomento poco conosciuto. Nell’articolo grande spazio alla tematiche delle 

medaglie olimpiche e ai grandi incisori che le realizzarono. 

- Panorama Numismatico n. 209, 210 

Segnaliamo l’articolo apparso sui n. 209 e 210 di G. Carucci dal titolo “Le monete 

coloniali francesi”  parte prima e seconda. L’avvincente epopea coloniale francese 

raccontata attraverso le monete. Splendide foto illustrano questo articolo, 

piacevole da leggere ma nel contempo di estremo interesse storico-numismatico. 

- Monete Antiche n. 28, 29  

Segnaliamo l’articolo apparso sul n. 29 di C. Rudd dal titolo “The ring-sting” . 

Grazie ad un mercato globale di collezionisti si può oramai avere chiarezza anche 

per oggetti come i Ring-Sting dell’ area nord europea confusi talvolta con oggetti 

abbastanza simili provenienti dal medio oriente.     
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- Eugenio Fornoni Numismatica, listino estate 2006. 

- Jean Elsen, Vente Publique n. 89, 9 settembre 2006.  
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- Borgo d’Ale. “Mercatino dell’antiquariato”  (3°domenica di ogni mese). 

- Carmagnola. “ Il mercatino”  (2°domenica di ogni mese escluso agosto). 

- Casale Monferrato. “Mercatino dell’antiquariato”  (2° domenica e sabato 

precedente escluso agosto). 

- Chieri. “Mercà d©la roba veja e antica”  (1°sabato di ogni mese esclusi gennaio e 

agosto). 

- Moncalieri. “Rabadan an piassa” (1°domenica di ogni mese). 

- Montalto. “Mercatino sotto il Castello”  (1° domenica di ottobre e la 4° domenica 

di novembre in contemporanea con la Sagra del Cavolo Verza). 

- Nizza Monferrato. “Mercatino dell’antiquariato”  (3°domenica di ogni mese). 

- Rivoli. “Mercatino delle pulci”  (3°domenica di ogni mese). 

- Santena. “Porta portese”  (1°domenica di ogni mese). 

- Torino. “Gran Balon”  (2° domenica di ogni  mese). 
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- Parma, 35^ Mostra e Convegno numismatico-filatelico dal 21-22 ottobre 2006. Per 

informazioni rivolgersi al Circolo Numismatico parmense, tel. 03389118623. 

- Bologna, 51° Bophilex dal 4-5 di novembre. Per informazioni rivolgersi alla 

Associazione filatelica numismatica bolognese, tel. 051500280. 

- Verona, 107° Veronafil dal 24-26 novembre. Per informazioni rivolgersi alla 

Associazione filatelica e numismatica scaligera, tel. 045591086. 
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- Pavia, Asta Varesi n. 48 il 7-8 novembre presso la sede della ditta.  

 


